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Soldi e protezioni:
la rete di copertura

salva-terroristi
e il patto segreto
per non rivelarla

Dossier Sisde:
i gruppi
della scuola
Hyperion e la
banca usata
dal Kgb

Il legame fra
i terroristi è
ancora forte:
l’accordo
è di custodire
i segreti

Fausto Biloslavo

Un filo rosso lega le copertu-
re francesi dagli anni di piom-
bo a oggi fino a quando Parigi
ha deciso di voltare pagina con
l’arresto dei terroristi, che de-
vono scontare la pena in Italia.
Una rete di protezioni, soldi e
un patto segreto per non fare
emergere le verità ancora na-
scoste. «I latitanti italiani in
Francia erano decine fin dagli
anni settanta. Il filo rosso è il
“soccorso” per i terroristi da al-
lora a oggi, che ha avuto inizio
con la scuola di lingue Hype-
rion a Parigi», spiega Giovanni
Fasanella, autore di libri come
Intrigo internazionale sul ruolo
della Francia con l’ex magistra-
to Rosario Priore. Hyperion
venne fondata nel 1977 dal trio
Corrado Simioni, Duccio Berio
e Vanni Mulinaris legati all’ala
dura delle Brigate rosse. «Era
una copertura del terrorismo
internazionale. L’ho scritto ne-
ro su bianco in un rapporto al
Sisde ancora secretato», rivela
al Giornale uno degli uomini di
punta dei nostri servizi segreti
di allora. «I francesi sapevano
tutto. E a Parigi c’era una ban-

ca utilizzata dal Kgb (l’intelli-
gence sovietica, nda), che servi-
va a finanziare il terrorismo in-
ternazionale», sostiene la fon-
te.

Alberto Franceschini, uno

degli ex capi della lotta armata,
nel libro scritto con Fasanella
Cosa sono le Br rivela un detta-
glio importante su Giorgio Pie-
trostrefani, uno dei latitanti ar-
restato in Francia. Durante un

incontro con lui, allora espo-
nente di spicco di Lotta conti-
nua, si era schierato sulla linea
più radicale, quella di Simioni
fondatore di Hyperion con la
protezione del famoso Abbè

Pierre. Non è un caso che pro-
prio Simioni sia stato decorato
dal presidente francese Jac-
ques Chirac «per i servizi resi
alla Francia dal 1967», tre anni
prima della fondazione delle

Br. A Giovanni Senzani, altro
brigatista di spicco, era stato se-
questrato un documento che
delineava la creazione di «una
colonna estera» in Francia, che
«avrebbe dovuto fungere da ba-
se di rifugio per latitanti, ricer-
ca di armi, fondi e rifornimen-
ti». Anche se la prima via di fu-
ga era la Svizzera il magistrato
Carlo Mastelloni, che si è occu-
pato di 130 casi di terrorismo
negli anni di piombo, ricorda
che «si parlava di una colonna
esterna, che curava l’espatrio
clandestino e talvolta il prose-
guimento via Portogallo verso
il Sud America». Nel 1981,
quando le Br cominciano a ce-
dere, arriva all’Eliseo Francois
Mitterrand che «ci mette una
pezza con la sua dottrina del
garantire rifugio a chi rinuncia
alla lotta armata, ma la Francia
ospitava terroristi fin dagli an-
ni settanta», fa notare Fasanel-
la.

I latitanti nel corso degli an-
ni diventano 200 con casi ecla-
tanti come quello di Cesare
Battisti. Alla vecchia guardia di
Hyperion si sostituisce una
nuova rete della sinistra al ca-
viale. Il filosofo Bernard-Henri
Lévy, la scrittrice Fred Vargas, i
«Verts» (ambientalisti), la Lega
dei diritti umani e organizza-
zioni come France Libertés e At-
tac, che hanno difeso a spada
tratta Battisti. I legali, che non
costano poco, sono ultra schie-
rati e pronti a dare battaglia.
Irène Terrel rappresenta 6 dei
10 terroristi italiani e parla di
un «tradimento indicibile da
parte della Francia». Non solo
si è fatta le ossa difendendo
gruppi di estrema sinistra, ma
era avvocato di Cesare Battisti
e aveva fatto scarcerare Mari-
na Petrella, una delle terroriste
finite in manette. «La rete che
continua ad appoggiare i cosid-
detti fuoriusciti potrebbe scate-
nare assieme a qualche frangia
italiana la battaglia contro la
“vendetta”, che non sussiste,
per evitare l’estradizione in Ita-
lia dei dieci di Parigi», spiega
Fasanella. Secondo Mastelloni
la «rete» si è sfilacciata, ma «esi-
ste qualcosa di impalpabile fra
gli ex terroristi, che riguarda i
loro “tesoretti" sulle domande
ancora senza risposte - spiega
il magistrato da poco in pensio-
ne -. In nome di un patto indici-
bile continuano a tacere. Il ca-
so Moro è un esempio. E per
quelli della Francia temo che
sarà lo stesso».

Dopo il gelo seguito alla visita
di Luigi Di Maio ai gilet gialli, è
stato il Quirinale a ricucire i rap-
porti. Ed entro l’estate Roma e Pa-
rigi dovrebbero siglare il Trattato
del Quirinale che rinnova il patto
di cooperazione del 1963. «Il rap-
porto tra Macron e Draghi inizia
da prima che l’italiano diventi pre-
mier- dice al Giornale Edoardo
Secchi, imprenditore e presiden-

te dell’Italie-France Group- e que-
sta consonanza è una grande oc-
casione per i due Paesi che dopo
la Brexit sono al lavoro per con-
tendere alla Germania, che come
al solito si è mossa in autonomia,
il centro finanziario europeo che
era a Londra».

I contatti tra i due governi non
sono mai stati così intensi. Ma-
cron è stato il primo leader a com-

plimentarsi con Draghi per aver
bloccato l’esportazione di vaccini
verso l’Australia. Il 21 aprile, una
settimana prima degli arresti, Dra-
ghi aveva avuto un colloqui telefo-
nico a tutto campo con Macron,
parlando anche di argomenti che
per anni hanno diviso Francia e
Italia come la strategia per pacifi-
care la Libia. E l’8 aprile il mini-
stro della Giustizia Marta Carta-

bia aveva parlato della questione
degli ex terroristi esuli Oltralpe
con l’omologo francese Eric Du-
pond-Moretti, per inciso figlio di
una donna di origine italiana.

La consonanza è tale che paio-
no dimenticate anche le frizioni
franco-italiane su alcuni dossier
economici. «I francesi comprano
più aziende italiane che viceversa
per il semplice motivo che hanno
società più grandi -dice Secchi,
che ieri con un intervento pubbli-
cato da Le Figaro ha esplicitato la
prospettiva di una leadership Ma-
cron-Draghi nell’era post Merkel-
ma nell’interscambio commercia-
le siamo in vantaggio. E i francesi
non vengono per speculare: le lo-
ro aziende hanno in Italia 200mi-
la dipendenti, le aziende italiane
ne hanno 100mila in Francia».

SINTONIA
Il presidente francese
Emmanuel Macron
(a sinistra) con il nostro
presidente del Consiglio
Mario Draghi
Tra i due collaborazione
sempre più forte

Via Fani, il figlio di un ucciso
«Da loro mai del rimorso»

GIOVANNI RICCI

«Non c’è felicità, perché parliamo di persone or-
mai anziane, alcune malate, ma la soddisfazio-
ne per il lavoro che la magistratura e le forze
dell’ordine italiane hanno fatto fino in fondo.
Non è, la mia, velleità di vendetta, mi auguro che
queste persone possano dire qualcosa in più
per dipanare quei misteri degli anni Settanta, e
che in particolare si assumano le proprie re-
sponsabilità». È il commento di Giovanni Ricci,
figlio dell’appuntato Domenico Ricci, ucciso in
via Fani il 16 marzo 1978. «Queste persone, co-
me Battisti, la Petrella, Pietrostefani, non le mai
sentite parlare di rimorso o pentimento. C’è la
voglia riportare in patria chi ha sbagliato, perso-
nalmente aspetto al varco Casimirri e Lojacono,
che hanno partecipato alla strage di via Fani».




